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IACE: A TEATRO CON VECCHIONI

“Vi svegliate un giorno e non avete più parole per dire ‘Buongiorno’. Scendete in strada e non avete più parole per dire “strada”. Poi scoprite che la città è piena di smemorati come voi, che vagano sperduti in una nebbia di cose senza nome, incapaci di parlare e ricordare, incapaci di pensare. Perché tutti, quel giorno, avete perso le parole, le avete perse per sempre, ed è colpa vostra.”
(da: Il libraio di Selinunte, di Roberto Vecchioni). Soltanto un ragazzo, “Frullo”, è salvo dall’incantesimo e può raccontare ciò che ha causato tutto questo grazie a un libraio misterioso.

E l’alchimia questa volta è nelle parole. La magia è celata nei libri della bottega di un uomo che passa le notti a leggere. Stregati, si può dire, dal Libraio di Selinunte più di trenta insegnanti hanno cominciato a New York un corso di aggiornamento veramente fuori dal comune. Lo IACE e la Direzione Didattica consolare hanno organizzato, grazie anche alla disponibilità dell’Istituto di Cultura di New York, che ha messo a disposizione i suoi locali, un corso per insegnanti intitolato: “La narrativa: dal testo alla rappresentazione teatrale”. Il teatro come strumento formativo dunque, utilizzando un libro scritto da Roberto Vecchioni. “
L’idea è sorta in collaborazione con la Direzione Didattica del Prof. Alfio Russo. Volevamo trovare un argomento che interes-sasse e coinvolgesse insegnanti e studenti. Abbiamo così riflettuto sulle metodologie più adatte all’insegnamento dell’italiano tenendo presente le nostre specifiche esigenze locali.”.

La scelta di utilizzare il testo di Vecchioni è dovuta, secondo il direttore esecutivo dello IACE, Dr.ssa Nunziata Rella, al fatto che “Il suo romanzo è prima di tutto un invito alla lettura molto coinvolgente. Oggi tutto è mediato a scapito della riflessione, della meditazione, del pensare sulle cose e le parole. 
Il suo racconto è un recupero del tempo di lettura. È molto efficace da un punto di vista educativo anche perché non esprime giudizi affrettati, fa ragionare sulle diversità per esempio e ci sono diversi altri spunti”. 
La Dr.ssa Rella però tiene subito a precisare: “Quella che la Direzione Didattica e lo IACE devono fare è un’opera di vigilanza sull’analisi testuale e sulle strategie d’inse-gnamento attraverso la drammatizzazione di un testo letterario. Il rischio è che questa iniziativa venga scambiata per un corso di teatro. 
Non è così. Utilizza solo il teatro”. E una delle formatrici, la Dr.ssa Claudia Boselli che, insieme alla dr.ssa Mirtilli Morgana, ha svolto il corso di formazione, ci ha raccontato questi particolari. “Abbiamo creato qui un gruppo di persone che ha prodotto un testo specifico per l’apprendimento dell’italiano negli Stati Uniti, dove la lingua italiana è diventata importantissima nelle scuole. 
 La rappresentazione teatrale aumenta le motivazioni per lo studio e aiuta molto nel percorso di apprendimento di una lingua straniera. Il libro di Vecchioni si presta molto a questo. Leggere significa provare emozioni, avere sentimenti, ma bisogna possedere le parole per poterli esprimere. 
Rappresentare a teatro ciò che si è letto può motivare molto gli studenti a comunicare in lingua italiana. I ragazzi devono curare la sceneggiatura, la recitazione, le scene, i costumi, musiche ed effetti sonori, luciŠ tutto. Abbiamo già sperimentato da qualche mese in un contesto anglosassone, a Manchester, questo percorso e avuto un grande successo. 
Gli insegnanti si sono sentiti coinvolti e messi in gioco. Abbiamo un sito, www.ciaoit.com, dove i partecipanti si possono iscrivere per rimanere in contatto.” E la formatrice continua a raccontare: “Un momento cruciale è quello delle prove, nascono delle idee veramente spontanee. Si improvvisa, ci si diverte ovviamente parlando solo italiano.” Il testo di Vecchioni si presta a tutte le età: “Abbiamo fatto un lavoro mirato, diviso in tre sezioni, per accompagnare diversi livelli. Dai più piccoli fino agli adulti nelle scuole serali. 
È interessante, lo stesso testo viene interpre-tato secondo le fasce di età e subisce delle variazioni. Di solito più si va avanti negli anni e più si è esigenti con se stessi. Severi. Gli adulti sono sicuramente perfezionisti e per questo magari impacciati.” L’apprendimento di una lingua spesso si accompagna a problematiche legate al carattere delle per-sone. Una persona introversa ha certo più difficoltà quando parla una lingua nuova. 
Ma la Dott.ssa Boselli aggiunge: “In questo modo anche le personalità più chiuse si riescono ad inserire. Man mano che si procede con il lavoro si sentono coinvolte quando si accorgono che gli altri si divertono. Ho visto di tutto. Persone adulte, direttori didattici serissimi, prendere le scarpe in mano per entrare in una finestra”. 
E, riferendosi all’esperienza newyorkese dice: “Gli insegnanti che incontriamo qui spesso sono di origine italiana e hanno paura di mettersi in gioco. Ma in questo modo, collaborando, si lasciano andare e diventano attivi.
Quest’anno c’è stata una partecipazione corale. Si capisce che molti hanno il bisogno di esprimersi in italiano e sentire parlare una lingua autentica, sono così lontani dall’Italia. Spesso perdono le sfumature e il senso delle parole. Credo che Vecchioni con il suo testo abbia ridato il senso alla parola”.


Il percorso di formazione sarà realizzato nell’arco di un anno, la Dott.ssa Rella precisa: “Abbiamo dovuto fare così perché per gli insegnanti è difficile avere un permesso che consenta di assentarsi dalle scuole dieci giorni di seguito. L’anno prossimo quindi concluderemo. Nel corso dei prossimi mesi gli insegnanti saranno in continuo contatto con i formatori che hanno un ufficio a New York e sono disponibili anche telemati-camente. 
Lavoreranno poi nelle loro classi secondo i diversi livelli di età e apprendimento con il materiale d’insegnamento della lingua italiana che gli è stato consegnato. 
Così gli insegnanti si possono preparare, per esempio, sui corsi di grammatica legati alle rappresentazioni. La questione su cui voglio infatti ancora insistere è che il teatro, in questo caso, è solo uno strumento per imparare l’italiano”.


Secondo la direttrice esecutiva poi un altro elemento positivo di questa iniziativa si trova nel fatto che questi intensi giorni di lavoro siano stati ospitati in locali istituzionali: “Certo è stato un grande lavoro per Alfio Russo della Direzione Didattica del Consolato Generale e per la Dr.ssa Sperandio dell’Istituto Italiano di Cultura. 
Sicuramente complicato dal punto di vista logistico, gli insegnanti erano divisi in gruppi, hanno cambiato aula diverse volte davanti agli impiegati piuttosto stupiti. Ma per degli educatori, che non conoscono questi posti, è stato importante. Spesso questi locali sono chiusi e considerati come torri eburnee solo per intellettuali famosi”.

